Salmo n° 17
	Milano, Novembre 2007

	 

	17 (16) Invocazione dell'innocente (Versione CEI)

1 Preghiera. Di Davide. 
Accogli, Signore, la causa del giusto, 
sii attento al mio grido. 
Porgi l'orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c'è inganno. 
2 Venga da te la mia sentenza, 
i tuoi occhi vedano la giustizia.
3 Saggia il mio cuore, scrutalo di notte, 
provami al fuoco, non troverai malizia. 
La mia bocca non si è resa colpevole, 
4 secondo l'agire degli uomini; 
seguendo la parola delle tue labbra, 
ho evitato i sentieri del violento. 
5 Sulle tue vie tieni saldi i miei passi
e i miei piedi non vacilleranno.

6 Io t'invoco, mio Dio: dammi risposta; 
porgi l'orecchio, ascolta la mia voce, 
7 mostrami i prodigi del tuo amore: 
tu che salvi dai nemici
chi si affida alla tua destra. 
8 Custodiscimi come pupilla degli occhi, 
proteggimi all'ombra delle tue ali, 
9 di fronte agli empi che mi opprimono, 
ai nemici che mi accerchiano.

10 Essi hanno chiuso il loro cuore, 
le loro bocche parlano con arroganza. 
11 Eccoli, avanzano, mi circondano, 
puntano gli occhi per abbattermi; 
12 simili a un leone che brama la preda, 
a un leoncello che si apposta in agguato.

13 Sorgi, Signore, affrontalo, abbattilo; 
con la tua spada scampami dagli empi, 
14 con la tua mano, Signore, dal regno dei morti
che non hanno più parte in questa vita. 
Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre
se ne sazino anche i figli
e ne avanzi per i loro bambini. 
15 Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, 
al risveglio mi sazierò della tua presenza.

Il Salmo è una supplica individuale che contiene il lamento di un innocente perseguitato, è unito ai precedenti, 15 e 16 dalla soprascritta Preghiera. Di Davide e da collegamenti tematici e verbali: ritroviamo il tema della giustizia (Sal 15,2; 17,1.15), l'affermazione dell'innocenza con il richiamo al cammino dell'orante (Sal 15,2; 17,5) e all'attenzione nel parlare (Sal 15,2-3; 17,3); la comune prospettiva del tempio (Sal 15,1; 17,8.15). 
[17,la| Soprascritta: il termine tepilla, " preghiera ", si trova solo cinque volte nelle soprascritte dei salmi (cfr. Sal 86; 90; 102; 142) e significa " intercessione" e "richiesta".
[vv. lb-2] Invocazione per la liberazione: nell'invocazione iniziale l'orante usa il linguaggio legale e si appella al Signore come giudice con una forte insistenza sulla propria non colpevolezza (v. 1). Si rivolge direttamente a Dio (v. 2a) per avere la giustizia, che solo da lui può venire, come al mattino esce il sole dalle tenebre. Egli infatti guarda giù dal cielo, giudica in modo definitivo quello che è giusto (v. 2b). 
[vv. 3-5] Affermazioni d'innocenza: l'orante è sicuro della propria innocenza - il mio cuore (intenzione), la mia bocca (parola), i miei piedi (condotta di vita) - e sa che Dio non troverà nulla, perché egli ha deciso di non mancare nei discorsi con la gente; in tutto quello che riguarda i rapporti umani ha tenuto presenti gli insegnamenti di Dio; si è guardato dai sentieri di coloro che violano il diritto (v.4), ha invece seguito le orme del Signore (v. 5). Lo sfondo è quello della "teologia della retribuzione", che prende molto sul serio la giustizia di Dio e la libertà dell'uomo. Gli argomenti a sostegno dell'innocenza sono simili a quelli usati da Giobbe per contestare le accuse degli "amici" (Gb 31).
[vv. 6-12] Petizione contro i nemici: questa seconda invocazione si apre con la descrizione dell'orante e della sua richiesta di aiuto, in quanto è sicuro dell'ascolto del Signore. Quindi chiede protezione e salvezza da coloro che si ribellano contro Dio. Egli non ha alcun appoggio umano e cerca rifugio solo nel Signore (v. 7), che custodisce il suo fedele "come pupilla degli occhi" e lo protegge "all'ombra delle ali" come quelle che sovrastano l'arca dell'alleanza (v. 8). Prima del processo egli si sente braccato, circondato. La sua fiducia nel Signore non gli toglie ogni timore (v. 9). Nel descrivere i nemici aggiunge agli elementi di lamentazione una vivida caratterizzazione del loro agire: animo ottuso, bocca arrogante, passi misurati, occhi fissi (vv. 10-11). La ferocia del suo nemico principale è bestiale come quella del leone (v. 12).
[vv. 13-14) Il testo ebraico è corrotto, sono possibili diverse traduzioni che influiscono sull'interpretazione. Il commento di TIZIANO LORENZIN - che sto seguendo in questo caso - si basa sulla seguente traduzione:
I4 […] Ma ai tuoi protetti tu riempi il ventre: 
si sazieranno i loro figli 
e lasceranno gli avanzi per i loro bambini.
Imprecazione contro i nemici e preghiera finale: gli elementi di lamentazione hanno preparato l'imprecazione contro i persecutori. Il male era immaginato in termini personali e sociali. Quindi le imprecazioni contro i nemici erano logiche in questo contesto: l'ultima richiesta del sofferente era quel la che il male fosse sradicato (vv. !3-14a). Ai suoi protetti, invece, il Signore dona cibo in sovrabbondanza, come era avvenuto per la moltiplicazione dei pani di Eliseo (2Re 4,43-44); si occupa della loro famiglia e dei loro discendenti (v. 14b).
La traduzione CEI estende l'imprecazione contro i nemici alla loro discendenza:
14 […] Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre
se ne sazino anche i figli
e ne avanzi per i loro bambini. 
La traduzione ed il commento di Ravasi accentuano in modo più crudo i toni:
14 […] Sazia pure con le tue riserve d'ira il loro ventre, 
se ne sazino i loro figli e ne avanzi anche per i loro bambini. 
Il Salmo si conclude al [v, 15] Affermazione di confidenza: lo scopo di queste preghiere non è solo quello di ritrovare aiuto nei pericoli e nelle difficoltà. Quello che è in discussione è il rapporto con Dio. La liberazione non solo risolve le difficoltà, ma restaura il senso di appartenenza e di comunione con lui. La visione è una manifestazione della giusta relazione dell'uomo con Dio. Come Mosè, che guarda l'immagine del Signore (cfr. Nm 12,8), anche il salmista confida di vedere la sua faccia, la forma (temûnâ, "immagine") della sua presenza: un'esperienza spirituale ineffabile che trascende la possibilità degli occhi umani (v. 15). Nell'interpretazione cristiana vi è una lunga tradizione che vede in questo verso un riferimento alla risurrezione.

Abbiamo già incontrato la protesta d'innocenza e l'imprecazione contro i nemici commentando i Salmi 5 e 7. A proposito di questo genere di salmi, il biblista Paul Beauchamp , scriveva: 
La sofferenza del salmista, dato il suo carattere estremo, riunisce nella loro radice i momenti cruciali di ogni vita e raccoglie in sé i tratti che convengono all'immensa massa dei più disgraziati. Tutto, in questa raccolta di preghiere, è " questione di vita o di morte ".
I salmisti si dichiarano essi stessi giusti, non sempre, ma abbastanza spesso perché questa abitudine ci meravigli un po'. Inoltre, essi pronunciano davanti a Dio delle parole talvolta terribili contro i loro avversari. Dov'è dunque la confessione delle proprie colpe, dov'è il perdono di quelle degli altri? Ma il fatto che il salmista assomigli più a quello che siamo che a quello che sogniamo di essere, è un motivo valido perché noi respingiamo questo specchio?
Gesù Cristo ha indossato il testo dei Salmi, come facciamo noi " recitandoli ". L'obbedienza alla volontà del Padre gli ha indicato come via il compimento della Scrittura, e in modo particolare dei Salmi. Il Cristo raggiunge attraverso ciò tutti gli uomini di ieri e di oggi dei quali i Salmi descrivono il cammino.
Gesù compie le Scritture: questa certezza ci viene comunicata dai redattori dei Vangeli come l'eco di un'esperienza che li ha sconvolti. Esperienza di una rassomiglianza inaspettata, in cui l'Unico inviato da Dio prende per modello l'immagine di uomini che furono provati prima di lui..

La liturgia delle ore utilizza il Salmo 17 il mercoledì della I settimana, nella preghiera di mezzogiorno. P. Turoldo lo ha intitolato Dio, speranza dell'innocente perseguitato, associandolo ad un versetto della Lettera agli Ebrei "Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà". (Eb 5,7). 
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